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ACQUA della VITA (p2i6)



+ Dal Vangelo secondo Giovanni            Gv 4,5-42 
Sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna.

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Girolamo Capita)          

Ognuno di noi è portatore di una storia, è alla ricerca di qualcosa che sia importante per la propria vita. A volte non stiamo bene finché quel qualcosa non lo abbiamo trovato, ma a volte può darsi anche che ci incaponiamo nella ricerca di qualcosa che ci fa stare bene solo fittiziamente e temporaneamente, mentre riuscia-mo a realizzare solo disastri dentro noi e intorno a noi. Ho conosciuto persone molto giovani, tra i venticinque anni e i trenta, con alle spalle già un matrimonio fallito e con bambini da crescere. A volte sono persone tristi e scoraggiate, si sentono messe da parte dalla comunità cristiana, avvertono un disagio, ma hanno una gran voglia di ricostruirsi la vita, di riconquistare la felicità perduta. Ho conosciuto persone che sono tristi, e a volte demotivate nonostante un buon lavoro e una bella famiglia. Mi hanno parlato alcuni giovani che portano dentro la storia di una famiglia che ogni giorno vive sull'orlo del fallimento per i problemi dei genitori, e i problemi non erano di ordine economico e né di tipo affettivo, ma relazionale! Dicevo che ognuno di noi è portatore di una storia, è alla ricerca. Naturalmente ho incontrato giovani ricchi di entusiasmo, di energia vitale, di forza d'animo e di amore, con una ricchezza interiore tale da essere trascinatori e seminatori di gioia, speranza per il presente e per il futuro. Ma il vangelo di questa domenica mi fa pensare alle persone portatrici di storie spezzate, di fallimenti vissuti, di sofferenza, ma anche alla ricerca di un successo, di una felicità che la loro vita sembra aver smarrito. La samaritana è una donna lacerata da continue crisi famigliari, alla continua ricerca di qualcosa o di qualcuno che possa ricolmarla di attenzioni, di amore, che possa renderla finalmente felice. È discriminata dalla sua gente, costretta a recarsi al pozzo di Sicar a mezzogiorno per evitare spiacevoli incontri, critiche, giudizi! Gli altri sono solo buoni a giudicarla, a criticarla, ma forse nessuno è disponibile ad ascoltarla, ad incontrarla, ad entrare nel suo dramma, ad offrire condivisione. Un vecchio e brutto atteggiamento di noi cristiani era così, eppure Gesù non ce lo ha insegnato perché non lo ha mai fatto. Inoltre la povera samaritana, discriminata dai suoi, era pure costretta a vivere secondo gli schematismi discrimi-natori esistenti tra giudei e samaritani, tra uomini e donne. Perciò quando si reca al pozzo e nota che quell'uomo - giudeo, non solo non si allontana, ma sembra attenderla e addirittura gli rivolge la parola dicendole: "dammi da bere", lei resta meravigliata. Quell'uomo non la discrimina, non la giudica, conosce il suo dramma, desidera entrare nel suo cuore lacerato e sofferente, l'ascolta, le chiede con dolcezza, le sconvolge la vita, le promette un'acqua viva, la invita ad attingere non acqua dal pozzo di Sicar, ma direttamente dal suo cuore. L'acqua che troverà nel cuore di quell'uomo che lei scoprirà essere il Cristo, il Messia, diventerà in lei sorgente che zampilla per la vita eterna. Carissimi voglio farvi notare due elementi di questo meraviglioso incontro, che infondono in me speranza e coraggio. 1) Gesù si pre-senta stanco, assetato e irricono-scibile per la sua apparenza, ma nella sua profonda identità è energico, è la fonte, è il Cristo. 2) Aspetta e chiede da bere proprio alla samaritana, donna portatrice di una storia drammatica. Qualunque possa essere il dramma che ciascuno di noi vive, Gesù può aprire nel nostro cuore una sorgente da cui far scaturire l'acqua viva del Suo Amore che in noi sarà sorgente zampillante per la vita eterna. Ciò mi fa considerare che per tutti c'è speranza di trovare la felicità, anzi di accoglierla come dono, a condizione che non ci si chiuda nel proprio dramma, ma che si abbia il coraggio di ricercare, di ascoltare, di accogliere, di aprirsi alla novità dell'incontro con colui che all'ap-parenza può sembrare uno straniero, un forestiero, ma che in realtà è Gesù. A volte, crescendo ci si dimentica di averlo incontrato Gesù, forse da bambini, ma ora è diventato straniero. No! Lui c'è, ti aspetta, desidera incontrarti perché già conosce la tua storia, non ti giudica, non ti discrimina, vuole donarti la felicità. Si, ma io sono divorziato, sono convivente, sono assuefatto dal piacere del fumo, dell'alcol o da altro, non c'è speranza! No questa è la sconfitta di chi si chiude, Gesù dona la sua vittoria a chi si apre. L'ultima considerazione è che noi sacerdoti, e voi cari giovani ricchi di gioia, entusiasmo, voglia di vivere la vita, perché già è in voi l'amore di Cristo Risorto, e che continuamente attingiamo alla fonte sacramentale, per mantenere viva la nostra fonte, abbiamo la missione di incarnare quell'uomo giudeo che incontra la samaritana, per accogliere, condividere e dare speranza.
PER LA PREGHIERA
(Gianfranco Venturi)
Ti ringrazio e ti benedico, Signore, 

che non smetti mai di sorprenderci 

con le tue trovate sempre nuove. 

Quando meno uno se l'aspetta, 

tu arrivi senza neppure un preavviso, 

e combini delle cose che ci stupiscono. 

Quando si tratta di far conoscere 

la tua misericordia senza limiti, 

ti vanno bene anche le persone che sembrano meno adatte. 

Per ogni persona tu conosci il pozzo 

accanto al quale l'aspetti 

per farle trovare gratuitamente 

quello che per anni ha cercato e rincorso con affanno. 

Più che le labbra assetate, alla ricerca di ristoro, 

spesso è il mio cuore che cerca un'acqua impossibile 

per estinguere un'indefinibile arsura. 

Ecco, allora, che tu mi offri un'acqua 

che non osavo sperare. 

Mi hai donato te stesso, acqua che non ristagna, 

acqua che disseta per sempre. 

Presso quel pozzo, quando tu mi hai parlato, 

sono cadute le tenebre, 

il mio cuore si è sentito ricolmo di gioia, 

io mi sono sentito rinascere. 

Tutto questo ha fatto la tua grazia 

che, d'ora in poi, voglio far conoscere 

a tutte le persone che ti cercano, senza saperlo, 

in ogni briciola di gioia che il tempo offre.
[image: image3.png]


Lunedì 25 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca   

Lc 4,24-30
Gesù, come Elia ed Eliseo, non viene mandato soltanto per i Giudei, ma per tutti gli uomini.

In quel tempo, giunto Gesù a Nazaret, disse al popolo radunato nella sinagoga: “In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Zarepta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”. All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Il prurito di gettare Gesù giù da un precipizio è un'istinto tutt'altro che sopito, specie di questi tempi. La ragione per cui Gesù viene cacciato dal suo paese con rabbia, è semplice: ha detto una verità inoppugnabile che i suoi placidi concittadini hanno letto come un'accusa nei loro confronti. La verità è che – alle volte – l'atteggia-mento dei credenti e dei devoti diventa chiuso e ottuso, impermeabile alle novità di Dio, così che solo i pagani, i non credenti riescono a cogliere con stupore il messaggio sconvolgente del Dio di Gesù Cristo. Già in Israele era successo più e più volte, e la Scrittura ci testimonia la fede semplice di due pagani citati oggi dal Maestro. La vedova di Zarepta che accoglie Elia e Naaman il Siro, lebbroso, che si fida del profeta Eliseo e guarisce. 

Allora come oggi, è molto più difficile parlare del Signore ad un popolo, il nostro, che crede di conoscerne a sufficienza e con sufficienza tratta l'annuncio cristiano. Peggio: l'incontro salutare con la cultura e con la comunicazione di massa ha prodotto la nascita del cristiano "politicamente corretto", disposto sì a credere, ma scegliendo nel datato cattolicesimo solo ciò che più gli aggrada. Quando poi un richiamo alla coerenza e alla conversione intervengono, ecco il desiderio di gettare Gesù e tutti i suoi profeti giù dal dirupo. Animo, amici, la quaresima serve soprattutto a disincagliare noi cristiani di antica data, a ridare smalto e freschezza alla nostra fede stanca e ripetitiva e se questo significa mettere in discussione qualche nostra certezza, pazienza, purché con verità, arriviamo liberi ad accogliere l'annuncio della Pasqua.
PER LA PREGHIERA 


(Card. Carlo Maria Martini)
La verità di noi stessi è che siamo fatti per amare e abbiamo bisogno di essere amati. La verità di Dio è che Dio è amore, un amore misterioso ed esigente, ma insieme tenerissimo e misterioso. Questo amore con cui Dio ci avvolge è la chiave della nostra vita, il segreto di ogni nostro agire. Noi siamo chiamati ad agire per amore, a spendere volentieri la nostra vita per i nostri fratelli e sorelle, e lasciare esplodere la nostra creatività e ad esercitare la nostra intelligenza nel servizio degli altri.

Martedì 26 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo     
Mt 18,21-35
Se non perdonerete di cuore al vostro fratello, il Padre non vi perdonerà.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 

A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 

Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Scrive l'evangelista Luca: Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?". E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette". Questa risposta spezza di colpo a Pietro e a noi il nostro... generoso perdono, perché nella mente di Gesù "settanta volte sette" significa sempre. Il perdono che propone Gesù non è questione di poche o di molte volte, si dovrà perdonare sempre; altro che la magnanimità di Pietro! Ci troviamo con questo brano nel cosiddetto "discorso ecclesiale, comunitario", dove Gesù rivolge agli apostoli e a quanti vi apparteranno tutte le disposizioni con le quali si dovrà regolare la loro vita comunitaria. E' molto prezioso questo insegnamento del Signore che egli esemplifica con la nota parabola dei due debitori. Perdonare è conservare la possibilità di rapporti aperti verso coloro che hanno chiuso con noi, perché ci hanno fatto del male. In questo senso, perdonare è imitare Dio. Rimane aperta così l'offerta della vita, della cordialità ferita, del dialogo faticoso, ma non impossibile. Perdonare richiede molta forza, a volte vera morte di sé per chi lo dona e vita genuina per chi non ha saputo rispettare la dignità del fratello. E' molto importante rivivere la parabola dei due debitori, misurarci sulla nostra capacità di perdono o sulla nostra triste capacità di malevolenza. Se ci misurassimo sul quanto o sul come, saremmo fuori da questa dinamica possibilità di ricuperare quanto si è perduto. La nostra attenzione deve riferirsi solamente al nostro rapporto con Dio. La misericordia senza misura del Padre, che in Cristo ci ha donato tutto e tutto ancora ci donerà, sollecita ora e maturerà nel tempo (non è cosa immediata), la nostra misericordia, la nostra condiscen-denza verso chi... ci ha osato tanto.

PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Le persone che sanno amare 

sono quelle che rendono bello il mondo; 

le persone più importanti della terra 

sono le persone profondamente buone. 

Perché solo loro che sanno dare alla gente 

quello di cui ha più bisogno: la bontà. 

Chi porta bontà comunica pace, sicurezza, forza, 

perché comunica Dio. 

Abbiamo bisogno di tante cose: 

di salute, di pane, di lavoro, di tranquillità e di pace... 

...ma più di tutto di bontà. 

Abbiamo bisogno di gente che insegni ad amare. 

Amare è calarsi nei problemi degli altri, 

è sacrificare il proprio tempo, 

è aiutare le persone fino in fondo, 

come sa fare Dio con ciascuno di noi. 

Amare è comprendere. 

Amare è perdonare, è cambiare il male con il bene. 

Amare è dare affetto, attenzione e forza a chi non ce l'ha. 

Amare è dare, senza attendere il ricambio. 

Quando sei paziente mentre tutti perderebbero la pazienza; 

quando ti controlli davanti a un pensiero cattivo; 

quando fermi una parola di condanna 

che sembrerebbe a tutti legittima, 

stai diventando esperto in amore. 

Amare è fermarsi accanto ad ogni persona senza passare oltre; 

è trovare il tempo per uno che soffre 

mentre manca il tempo per te e le tue cose. 

Amare è rendere presente Dio in mezzo alla gente. 

Signore, moltiplica sulla terra le persone capaci di amare, 

perché gli uomini hanno bisogno di Te!

Mercoledì 27 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo 

Mt 5,17-19
Chi osserverà e insegnerà i precetti sarà considerato grande nel regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla legge neppure un iota o un segno senza che tutto sia compiuto. 

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

In questo brano, chiamato "discorso delle antitesi", Matteo solleva il problema del rapporto tra Gesù e la legge, tra il Vangelo e le norme morali. La frase "avete inteso che fu detto,... io invece vi dico", che scandisce come un ritornello questa pagina del Vangelo, potrebbe indurre a pensare che si riferisca ad una sorta di abolizione della legge. Ma Gesù fin dall'inizio chiarisce: "Non sono venuto ad abrogare, ma a compiere". Ed è proprio il "compimento" della legge il centro di questo brano evangelico. E il compimento è l'amore. Si tratta di diventare "perfetti come perfetto è il vostro Padre che è nei cieli" dice Gesù ai discepoli, richiamando la frase analoga del Levitico: "Siate santi, perché sono io Santo, il Signore vostro Dio!" (Lv 19,2). Egli stesso è il completamento della Parola di Dio che risuona sulla terra sin dal tempo di Abramo. Gesù, infatti, non cancella le disposizioni date da Dio, semmai le esalta nel loro senso più pienoo; non cambia, infatti, neppure uno "iota" (la lettera più piccola dell'alfabeto ebraico), perché nessuna parola della Scrittura va disattesa, anche la più piccola. Il discepolo, seguendo il Maestro, deve anche lui portare a compimento nella vita di ogni giorno quanto è scritto nella Bibbia.
PER LA PREGHIERA 



(S. Teresa di Lisieux)
Per giungere alla perfezione non conosco altro mezzo che l'Amore. Amare: il nostro cuore è fatto proprio per questo!

Giovedì 28 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca 

Lc 11,14-23
Chi non è con me, è contro di me.
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: “È in nome di Beelzebul, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 

Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demoni in nome di Beelzebul. Ma se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. 

Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Sovente il demonio interviene per disturbare la comunicazione tra gli uomini, come nel caso del vangelo odierno. La sua potenza occulta provoca stati d'infermità e induce il posseduto a "gridare forte" o ad ammutolirsi. In ogni caso perverte la parola tentando di snaturare lo stesso messaggio di Gesù. Qui è un demonio muto che impedisce la parola. E Gesù, come annota Luca con stile stringato, "lo stava scacciando". Il verbo utilizzato dall'evangelista – ekbàllō – acquista in questo contesto una certa rivelanza teologica. Infatti mentre pagani e giudei tentavano di cacciare i demoni ricorrendo a scongiuri, sortilegi e altre pratiche magiche, a Gesù basta la potenza della sua parola: "Esci da costui!", aveva intimato precedente-mente ad uno spirito immondo nella sinagoga di Cafarnao. Con Cristo, in pratica, si realizza la sconfitta definitiva del mondo delle tenebre, che capitola rovinosamente dinanzi alla Sua signoria, la cui irradiante potenza è principio di liberazione: "Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare". 

"Parlare": questo è il dono che Gesù, piegato il male alla radice, offre a piene mani, perché gli uomini possano comunicare tra loro e con Dio. Ecco perché l'arte del comunica-re, come la definisce il card. Martini, è segno di comunione e alligna lì dove si coltiva e custodisce un'interiorità profonda, abitata da Dio. 

C'è da temere dunque quando il dialogo tra noi scade nel vaniloquio, nel pettegolezzo e nella mormo-razione. Di certo, ai crocicchi di questa superficialità mondana, in cui ci si riunisce nel nome dell'effimero, Gesù non è tra noi. "E chi non è me – ci dice Gesù – è contro di me!" Ma chi è contro di Lui se non il demonio e chi si lascia sopraffare dalle sue seduzioni?
PER LA PREGHIERA 



(Messa Meditazioni)
Fa’ che ascoltiamo, Signore, la tua voce, che è voce di verità, di forza e di salvezza. Aiutaci, Padre, a non indurire il cuore; liberaci da ogni pregiudizio verso di te e verso i tuoi messaggeri. La tua Parola, o Dio, sia pronunziata con le nostre labbra, con il nostro cuore, con la nostra vita.
Venerdì 29 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 12,28-34
Il Signore Dio nostro è l’unico Signore: lo amerai.
In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Messa Meditazione)

L’uomo è stato creato dall’amore e per amare. Senza l’amore la vita umana non sta in piedi e diventa priva di consistenza. Ma cosa amare, chi amare? L’orizzonte dell’amore, infatti, è molto ampio, quasi infinito. Gesù ci indica Chi amare al di sopra di ogni persona o cosa: Dio. «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza». Tutto qui? Sì, ma nel cuore di Dio dimora il mio fratello, il mio prossimo. Non posso quindi amare Dio senza amare simulta-neamente il mio prossimo. Gesù dice: «Amerai il prossimo tuo come te stesso», proprio perché anch’io sono nel cuore di Dio e, amando me che sono figlio suo, amo Dio. Non ci sono dunque due amori, ma uno solo rivolto a Dio così come anche al prossimo che vive in Dio. Ma se vogliamo capire più in profondità il nostro amore verso Dio e il prossimo, abbiamo bisogno di scoprire la “precedenza” dell’amore di Dio verso di noi. In altre parole, amiamo perché siamo stati amati. Impariamo ad amare guardando il modello dell’amore che è Dio stesso. Nella prima lettura, Dio dice per bocca del profeta Osea: «Li amerò di vero cuore». E nella prima lettera di Giovanni troviamo la sconvolgente frase: «Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi» (1Gv 4,10); e poi «Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo» (1Gv 4,19). Possiamo ignorare queste verità così confortanti? Possiamo mostrarci indifferenti a tanto amore di Dio? Diciamo con il profeta: «Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda, perché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse».

PER LA PREGHIERA 



(Messa Meditazione)
Non c’è nessuno come te, Signore. Ti amo e ti lodo come il mio Unico Dio, il mio Bene più grande. Come potrei vivere senza di te! Liberami dall’idolatria, fa’ che non mi prostri agli idoli che ho fabbricato con le mie mani, ma sappia vivere con te nell’eterna primavera dell’amore.

Sabato 1 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 18,9-14
Il pubblicano tornò a casa sua giustificato, a differenza del fariseo.
In quel tempo, Gesù disse questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 

Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

In questo brano abbiamo due modelli di fede e di preghiera. Da una parte il fariseo che sta davanti al proprio io. Egli è sicuro della sua bontà, giustifica se stesso e condanna gli altri. Dall'altra il pubblicano che, sentendosi lontano da Dio e non potendo confidare in sé, si accusa e invoca il perdono. 

Il fariseo non sta davanti a Dio, ma a se stesso, non parla con Dio, ma con se stesso. La sua preghiera non è un dialogo, ma un monologo. Essa sembra un ringraziamento a Dio, ma in realtà è una strumentalizzazione di Dio per il proprio autocompiacimento. Egli si appropria dei doni di Dio per lodare se stesso invece del Padre e per disprezzare i fratelli invece di amarli. 

Se la preghiera non è umile, è una separazione diabolica dal Padre e dai fratelli. E' lo stravolgimento massimo: in essa si usa Dio per cercare il proprio io. E' il peccato allo stato puro. 

Il fariseo accusa gli altri di essere rapaci proprio mentre lui sta cercando di appropriarsi della gloria di Dio. Accusa gli altri di essere ingiusti, ossia di non fare la volontà di Dio, mentre lui trasgredisce il più grande dei comandamenti: l'amore per Dio e per il prossimo. Accusa gli altri di essere adulteri mentre lui si prostituisce all'idolo del proprio io, invece di amare Dio. 

La religiosità che egli vive è solo esteriore; dentro c'è presunzione, ma anche molta grettezza, cattiveria, arroganza che lo spinge a giudicare con disprezzo il fratello peccatore che ha preso posto in lontananza. 

Matteo scrive che i farisei assomigliano ai sepolcri imbiancati, belli all'esterno, ma pieni di putridume all'interno(23,27). All'esterno il fariseo è un perfetto credente, ma, dentro, i suoi pensieri e i suoi sentimenti sono totalmente diversi da quelli di Dio, che ama tutti indistintamente e in primo luogo i peccatori. 

Il nostro fariseismo esce proprio tutto e bene quando preghiamo. La preghiera è lo specchio della verità: ci fa vedere che abbiamo dentro tutto il male che vediamo negli altri. Non c'è preghiera vera senza umiltà, e non c'è umiltà senza la scoperta del proprio peccato, anche del peggiore: quello di considerarsi giusti. 

La preghiera del pubblicano è quella dell'umile: penetra le nubi (cfr Sir 35,17). E' simile a quella dei lebbrosi e del cieco (cfr Lc 17,13; 18,38); è la preghiera che purifica e illumina. E' una supplica con due poli: la misericordia di Dio e la miseria dell'uomo. L'umiltà è l'unica realtà capace di attirare Dio: fa di noi dei vasi vuoti che possono essere riempiti da Dio. 

La fede che giustifica viene dall'umiltà che invoca la misericordia. La presunzione della propria giustizia non salva nessuno. Il giusto non è giustificato finché non riconosce il proprio peccato. 

Senza umiltà non c'è conoscenza vantaggiosa né di sé né di Dio, e si rimane sotto il dominio del maligno. 

Se il peccato è la superbia e il peccatore è il superbo, l'umiltà che il vangelo richiede ad ogni credente è quella di riconoscere la propria umiliante realtà di fariseo superbo. 

L'autore dell'Imitazione di Cristo sintetizza perfettamente l'insegna-mento di questa parabola: "A Dio piace più l'umiltà dopo che abbiamo peccato che la superbia dopo che abbiamo fatto le opere buone".

PER LA PREGHIERA 



( Isacco il Siro)
L'umiltà è il vestito di Dio. 

Chiunque riveste questo mantello nel quale il nostro Creatore si è rivelato, riveste lo stesso Cristo.
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